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Andrea Telara
MILANOE’ UNESERCITOdi qua-si 17mila professioni-sti che gestiscono unpatrimonio complessi-vo di oltre 912 miliardi di euro,per conto di quasi un milione e100mila clienti. Ecco, in sintesi,la fotografia del settore del priva-te banking e del family office in Ita-lia. Si tratta di quell’insieme diservizi che le banche e le reti diconsulenza finanziaria offronoagli investitori di fasciamedio-al-ta, quelli che dispongono di unaricchezza di una certa consisten-za, superiore a 500mila o a unmi-lione di euro a testa.Qualsiasi gruppo bancario nelnostro Paese oggi ha una suastruttura di private banking,men-tre sono nate anche diverse real-tà indipendenti, soprattutto nelsegmento dei family office, doveoperano società specializzate nelgestire i patrimoni appartenentia famiglie benestanti. Negli ulti-mi anni, mentre l’intera indu-stria del risparmio gestito viag-giava a gonfie vele, il settore delprivate banking è stato indubbia-mente l’area dimercato che ha re-gistrato i tassi di crescita più alti(+100% in dieci anni), grazie so-prattutto a due fattori.

IL PRIMO è una certa polarizza-zionedella ricchezza che, nei Pae-

si occidentali impegnati a fronteg-giare la crisi economica, ha vistola fascia di popolazione benestan-te diventare ancor più benestantedi prima. Il secondo fattore è unanaturale evoluzione del mercato,in cui molti grandi investitori sirivolgono con maggior frequenzaa consulenti finanziari e gestoriprofessionali del risparmio.Mentre i rendimenti degli immo-bili sono scesi e quelli delle obbli-gazioni sono letteralmente crolla-ti a causa del calo dei tassi d’inte-resse, i nostri connazionali conmolti soldi da investire sono an-dati alla ricerca di alternative, affi-dandosi appunto ai prodotti fi-nanziari come le polizze vita o ifondi comuni offerti dalle reti delprivate banking.
OGGI QUESTO SETTORE è con-centrato soprattutto nelle manidi una decina di grandi gruppi,che da soli controllano il 51,7%del mercato, gestendo oltre 470miliardi di euro. I dati sono dellasocietà di ricerca e consulenzaMagstat e sono aggiornati alla fi-ne del 2017 ma, molto probabil-mente, sono cambiati poco negliultimi mesi. Il leader di mercatoè Fideuram Intesa Sanpaolo Pri-vate Banking, con ben 151,4 mi-liardi di euro in gestione, seguitoda Unicredit Private Bankingcon 63,5 miliardi.Al terzo posto si piazza BancaAletti, il polo del private bankingdel gruppo Banco Bpm che gesti-

sce circa 39miliardi. Fanno partedella top five ancheBancaGenera-li che, per conto della cosiddettaclientelaprivate, amministra patri-moni per oltre 35 miliardi, più omeno in linea con le dimensionidi Ubi Top Private, la divisionediUbiBanca dedicata agli investi-tori di fascia alta.
ANCHEGLI OPERATORI dimer-cato meno tradizionali puntanocondecisione sulla fascia di clien-tela più abbiente. È il caso di Fi-neco, che nel segmento del priva-te banking gestisce oltre 27miliar-di di euro, una sommache rappre-senta ormai oltre un terzo di tuttele attività finanziarie della banca.Il private banking, insomma, è di-ventato permolti gruppi finanzia-ri una gallina dalle uova d’oro.Il perché non è difficile da capire.I dati dell’associazione di catego-ria del settore, l’Aipb, rivelano in-fatti che ben il 77% clienti banca-ri di fascia alta si dichiara soddi-sfatto dei servizi ricevuti e instau-ra con il loro consulente di fidu-cia un rapporto di lungo termine,che non si limita alla sola gestio-ne del portafoglio finanziario masi estende anche al patrimonioimmobiliare o al campo assicura-tivo. Senza dimenticare, infine,l’assistenza che i family office e iprivate banker offrono in materiadi eredità e successioni, quandovi è la necessità di trasferire il pa-trimonio tra una generazione el’altra della famiglia.

©RIPRODUZIONE RISERVATA

I consulenti che gestiscono
i grandi patrimoni
(un settore detto ‘private
banking’) sono un esercito
da 17mila professionisti.
Il tesoro che amministrano
per conto di 1,1 milioni
di clienti è di 912 miliardi

L’EUROSCETTICO che non ti aspetti.Si tratta di Carlo Cottarelli (nella
foto), ex responsabile per la

revisione della spesa pubblica e, nella
scorsa primavera, candidato premier.
Alcuni giorni fa ha rilasciato un’intervista
nella quale mi riconosco completamente.
Sostiene, infatti che la moneta unica ha
fermato la crescita. «Senza l’euro, l’Italia
sarebbe cresciuta di più negli ultimi 20
anni. Qualcosa è andato storto», ha
dichiarato. A trarre beneficio da questa
situazione è stata la Germania che ha
saputo sfruttare i vantaggi competitivi del
suo sistema industriale. L’Italia, invece, è
rimasta indietro avendo strutturalmente
una produttività inferiore a quella
tedesca.
Un tempo compensava la differenza con la
svalutazione della moneta. Dopo l’euro,
l’operazione non è più stata possibile e
questo ha provocato disoccupazione e
bassa crescita.
Si tratta esattamente delle
stesse conclusioni cui sono
arrivato io nello studio sulle
conseguenze dell’euro
(www.ernestopreatoni.com/stu-
dio-oggettivo-sugli-effetti-delleu-
ro-italia), Cottarelli conosce
bene questo lavoro perché ho
avuto il piacere di parlarne
insieme. Ci eravamo trovati
d‘accordo su diversi aspetti. A
cominciare dal fatto che era
stata un’illusione pensare che,
adottando la stessa moneta della
Germania, saremmo diventati come i
tedeschi.

PURTROPPO – o per fortuna – non lo siamo
diventati: e, se è pur vero che loro sono
stati più furbi e più efficienti a sfruttare
meglio unamoneta unica disegnata sul
vecchioMarco, bisogna anche considerare
che il nostro Paese è sempre alle prese con
una questione (economica) meridionale
difficile da risolvere, che zavorra la
crescita. Con la grande crisi tutti gli alibi
sono caduti. Ricordo che Cottarelli mi
disse: «Non doveva finire
necessariamente così, ma è finita così».
Forse pensa che ci sia ancora tempo per
rimediare, pur non nascondendosi i
problemi. Io, invece, non ho dubbi: il tempo
dell’euro è scaduto. Meglio che i governi si
siedano ad un tavolo per discutere la
rottura ordinata della moneta unica.
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Il settore del
private bankig
è oggi
concentrato
soprattutto
nelle mani di
una decina di
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che da soli
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51,7% del
mercato,
gestendo oltre
470 miliardi
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molte società
indipendenti
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